Schede di catechesi
Anno pastorale 2007-2008



Rimanere in Gesù 
Dinamica della fede pasquale nel Vangelo di Giovanni

INTRODUZIONE

I
l quarto vangelo porta dentro di sé un modello ideale e reale nello stesso tempo che dà modo di comprendere concretamente cosa significhi «rimanere» in Gesù, nel suo amore (15,9), nella sua luce e nella sua vita. L’autore del quarto vangelo viene identificato nel «discepolo che Gesù amava». 
Non vi è dubbio che si tratti di una persona concreta, vicina a Gesù durante il suo ministero, forse il più giovane dei discepoli, certamente testimone oculare dei detti e dei fatti della vita di Gesù. La sua vicenda personale di reciproca amicizia con Lui non è però esclusiva anche se unica poiché Gesù ama tutti i suoi discepoli e li invita a restare nel suo amore. 
Così l’esemplare che viene proposto nel discepolo amato può essere riprodotto con una dinamica personale da tutti coloro che vogliono mettersi alla sua scuola. 
Ciascuno in quanto amato potrà realizzare una modalità sua propria di rimanere in Gesù, con una intensità, perseveranza, gioia, riconoscenza che a lui solo saranno date e che gli saranno tipiche.

Il breve percorso di queste schede vuole aiutare a compiere questo cammino di contatto personale con Gesù attraverso la ricerca di fede per restare con lui. 
Accanto al discepolo amato vi sono nel vangelo altre figure esemplari che ci possono aiutare nel costruire la nostra permanenza in Gesù. Sono stati scelti: il cieco nato che incontra Gesù luce e in lui rimane attraverso la fede; Marta che incontra Gesù vita, da lei per fede accolto e ospitato; Maria, la madre di Gesù, che rimane col Figlio anche nel momento più doloroso sotto la croce, credendo per fede che quella è anche l’ora della sua gloria.

Realisticamente il quarto evangelo ospita anche coloro che non rimangono con Gesù ma lo abbandonano. Primo fra tutti Giuda che non resta, ma «esce», incarnando il dramma di chi non comprende e non accetta l’amore ed entra così nel buio della notte.

Non si può tuttavia dimenticare che al di sopra dei modelli scelti per il nostro percorso, vi è una esemplarità irrinunciabile: Gesù stesso che diventa via per rimanere nell’amore del Padre. 
In Gv 15, 10-11 egli ci dice di sé:

10Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
In Gv 10,17-18 Gesù indica il comandamento dell’amore ricevuto dal Padre come luogo della comunione con Lui:
17Per questo il Padre mi ama: perché io offro la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 18Nessuno me la toglie, ma la offro da me stesso, poiché ho il potere di offrirla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo comando ho ricevuto dal Padre mio».

Da queste parole comprendiamo bene come il «rimanere» non significhi inattività e apatia, ma risposta responsabile all’invito di Gesù, poiché il comando dell’amore apre ad una vita dinamica. Il mandato nuovo è espresso da Gesù in Gv 13,34-35:

34Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri»

Ecco dove rimane il discepolo: nell’amore stesso di Gesù che si consuma nella sua Pasqua, momento in cui il rapporto con Gesù rende esplosivo il dinamismo relazionale con Lui e tra fratelli.
Il discorso sul rimanere in Gesù sarebbe gravemente incompleto se non richiamassimo la presenza dello Spirito Santo. 
In Gv 14,16-17 Gesù dichiara:

16Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre, 17lo Spirito di verità che il mondo non può ricevere, perché non lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete, perché egli dimora presso di voi e sarà in voi   

Il discepolo è abitato dallo Spirito Santo che è il soavissimo impeto che trasforma la vita del seguace di Gesù. 
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